
incertezze superano di varie lun-
ghezze i punti fermi. La prima incer-
tezza riguarda il giorno. «Ma siamo
sicuri che si farà questo Consiglio
dei ministri» si chiedevano ieri in-
torno all’ora di pranzo gli onorevo-
li-avvocati del Pdl. La seconda ri-
guarda il testo: ieri sera giravano an-
cora varie bozze, almeno tre del mi-
nistero della Giustizia e un paio di
varianti di origine parlamentari. E
allora, si chiedeva Donatella Ferran-
ti, capogruppo Pd in Commissione
Giustizia, «cosa presenteranno do-
mani in Consiglio dei ministri: una
riforma vera e articolata o solo un
elenco di titoli di cosa fare con l’indi-
cazione generica di come realizzar-
le?». Una riforma vera o uno spec-
chietto per le allodole?

La verità è che rimpasto di gover-
no e riforma della giustizia sono le

facce diverse di una stessa strate-
gia: dare l’immagine di un governo
forte, allargato e che fa. Nulla di me-
glio, in questo senso, che una rifor-
ma costituzionale della giustizia,
qualcosa che impiegherà almeno
due anni per diventare vera - un
tempo biblico per la velocità con cui
accadono le cose oggi in politica - e

a cui Tremonti non deve dare nep-
pure un euro. Col passare delle ore
l’agenda di palazzo Chigi sembra
confermare la presenza del premier
oggi al Quirinale per il Consiglio su-

premo di difesa, in serata la riunio-
ne finale con lo stato maggiore del
Pdl per definire la riforma della giu-
stizia, domani la riunione straordi-
naria del Consiglio dei ministri.
Sempre domani, nel pomeriggio, il
Guardasigilli Angelino Alfano do-
vrebbe salire al Colle per presenta-
re al Presidente Napolitano in cosa
consiste «la riforma epocale». Il Col-
le non ha potere di veto. Ma sareb-
be stata cortesia istituzionale infor-
marlo per tempo, e non poche ore
prima, sulla natura del testo che sa-
rà adottato dal Consiglio dei mini-
stri.

L’ultima bozza di riforma in circo-
lazione ieri sera, fonte via Arenula,
prevede carriera separate per giudi-
ci e pm: i primi costituiscono un «or-
dine autonomo e indipendente da
ogni potere e sono soggetti soltanto

alla legge»; i secondi sono invece
«un ufficio organizzato secondo le
norme dell’ordinamento giudizia-
rio che ne assicura l’indipenden-
za» con l’obbligo di esercitare
l’azione penale ma «secondo le mo-
dalità stabilite dalle legge». Già
questo, i pm ridotti ad «ufficio» e
la limitazione dell’azione penale,
è di per sè epocale. Figurarsi poi lo
sdoppiamento del Csm, quello dei
giudici presieduto dal Presidente
della Repubblica e quello dei pm
dal Pg della Cassazione di nomina,
pare, parlamentare. Infine l’Alta
Corte di disciplina, quella che do-
vrà punire i giudici il cui presiden-
te sarà eletto tra i membri nomina-
ti dal Parlamento o dal Quirinale.
Oltre che una provocazione, la boz-
za è esattamente la punizione invo-
cata dal Premier. ❖

Quirinale

P

così i giudici sarannopuniti
pDoppie carriere ...doppio Csm, corte di disciplina... Nessuno sciopero, per non offrire alibi al premier

Oggi la bozza al Colle
Non c’è ancora una
versione definitiva

pronta:

PARLANDO

DI...

Tutti salvi
alla Camera

L’Aula della Camera ha rinviato di nuovo al tribunale dei Ministri di Perugia il fascicolo
sulla richiesta di autorizzazione a procedere nei confronti dell'ex ministro dei Trasporti Pietro
Lunardiper l'acquistodi unpalazzodi PropagandaFide. A favoredi Lunardi hannovotato 290
deputati di Pdl e Lega. I contrari sono stati 208, tra Pd e Idv. Si è astenuta l'Udc. Fli si è divisa.
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